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Dopo il pensiero logico,
il parallelo o divergente,

ecco finalmente 
quello caotico-divertente

Fare Formazione 
con il Pensiero Caotico

LETTURE DEMENZIALI – MA NON TROPPO - PER SGRANCHIRSI LA MENTE,
DEMOLIRE I TOTEM AZIENDALI E METTERE ALLA PROVA,

OLTRE ALLA PAZIENZA, LA CAPACITÀ DI SOPRAVVIVENZA DELLA VOSTRA
LOGICA, LINGUISTICA E NON

Questo è un libro pericoloso.
Porta all’interno della formazione aziendale una metodologia “ribelle”

che scombina le pratiche usuali e ricrea brividi e fermenti.
Demolisce totem, formule stereotipate, il “bon ton” comportamentale

e linguistico che nasconde l’incapacità di cambiare.
Dopo il pensiero logico e quello creativo o parallelo, ecco infatti il terzo

polo: il fattore caotico, dal quale la parola può emergere con una nuova
potenza espressiva.

Per rinascere occorre reinventare il linguaggio e il modo di pensare.
Rituffarsi nella complessità del“caos”primordiale e farne un gioco utile

per il rinnovamento personale e delle organizzazioni.
Il testo vibra di stimoli che disorientano e stupiscono ma che riescono

a divertire in una sequenza di pagine rivelatrici: è lo “sgrammy”, il lin-
guaggio “caotico” della nostra epoca che impazza sul web, negli sms e
sui social network.

L’autore offre al lettore pagine esilaranti ricche di nessi nascosti,
esempi ed esercizi concreti per imparare a diventare “creatori” del proprio
linguaggio e del proprio stile esistenziale.

Un libro che trasmette la carica ludica nascosta nell’”undersense”,
nei “non detti”, che libera dalle convenzioni, diverte e rigenera. 

Walter Loi, è lo pseudonimo di un formatore e consulente aziendale che lavora
presso importanti istituzioni ed imprese nazionali ed internazionali. Nell’ambito
della gestione delle Risorse Umane, si occupa in particolare di Sviluppo degli alti
potenziali e di progetti di comunicazione caratterizzati da una forte innovazione
e valenza socio-culturale.
loiwalter9@gmail.com
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Introduzione 
Il triangolo cognitivo

Sono profondamente colpito dallo scritto di Water Loi e dal modello 
teorico-descrittivo, davvero innovativo nell’ambito della psicologia di For-
mazione, col quale egli propone una tripartizione delle forme di pensiero: 
pensiero logico, pensiero analogico, pensiero caotico.

Alcuni decenni fa la scoperta della laterizzazione degli emisferi cerebra-
li e nuovi studi sulla creatività e sul pensiero analogico determinarono una 
forte valorizzazione di quegli aspetti dell’attività cognitiva e di pensiero 
che, tradizionalmente, erano considerati una sorta di fenomenologia infe-
riore ed arcaica dell’attività del pensare. La rivalutazione di questo pensie-
ro “altro”, analogico, creativo, o anche cosiddetto “laterale” portò a inno-
vazioni profonde nella psicologia cognitiva e in quella particolare branca 
applicativa che è la psicologia della formazione. Ne nacquero anche, come 
sempre e inevitabilmente, mode culturali e sociali superficiali e ingenue.

Così “essere creativi” divenne una parola d’ordine e, paradossalmente, 
un nuovo modo convenzionale di essere e di pensare.

Adesso l’autore propone di passare dal sistema binario “pensiero logico 
< > pensiero analogico” (dove la doppia freccia indica che le due forme di 
pensiero non sono antagonistiche, ma interagiscono e tendono a completar-
si reciprocamente) ad un sistema ternario:

Pensiero caotico

                         Pensiero logico                       Pensiero analogico

in cui entri in gioco una terza forma di pensiero (quello caotico, appunto) 
che disorganizza i nessi associativi, logici o analogici che siano, e dis-ordi-
na le forme di organizzazione della mente.
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Condivido entusiasticamente questo modello che presenta, oltretutto, 
qualche somiglianza col modello topografico con cui Freud descrive l’ap-
parato mentale.

Freud ipotizza un pensiero CONSCIO, razionale, logico, orientato allo 
scopo, che assurge ai vertici delle proprie potenzialità nell’attività di pen-
siero e nelle procedure di ricerca della scienza.

Accanto a questo (appena al di sotto, nello schema topografico che 
Freud utilizza) c’è il pensiero PRE-CONSCIO, che concerne l’area incon-
scia dell’IO (si tratta di un inconscio “attuale”, cioè immediatamente pas-
sibile di coscientizzazione, e che infatti interagisce con l’area cosciente 
dell’IO cognitivo).

Freud fa risalire a quest’area l’immaginazione, la fantasia, i sogni ad oc-
chi aperti e, durante il sonno, l’attività onirica.

Al di sotto di queste due aree del pensiero, Freud colloca l’INCONSCIO 
DINAMICO, da lui rappresentato come un ribollente e caotico serbatoio di 
pulsioni. Non dimentichiamo però che le pulsioni (sessuali e aggressive) di 
Freud sono cosa ben diversa dagli istinti dei biologi; esse sono forze inter-
ne a cavallo tra la mera e cieca spinta istintuale e la dimensione psichica e 
rappresentazionale. E infatti esse generano, all’insaputa dell’individuo co-
sciente, fantasia inconsce che influenzano, attraverso i vari derivati asso-
ciativi che via via si avvicinano sempre più alla superficie della consape-
volezza, tutta la vita mentale dell’individuo, conscia o pre-conscia che sia, 
oppure, per usare il linguaggio di Loi, logica od analogica. Le fantasie in-
consce si caratterizzano, in effetti, per il loro carattere CAOTICO e turbo-
lento, che sovverte ogni regola, spezza i legami associativi, rovescia ogni 
norma, trasgredisce, distrugge e ricrea.

Propongo che il triangolo cognitivo di Loi accetti di “freudizzarsi” rove-
sciandosi a testa in giù:

                         Pensiero logico                       Pensiero analogico

Pensiero caotico

Secondo Giacobbi
Psicoanalista, docente presso la Scuola di specializzazione

in Psicoterapia dell’Università Statale di Milano
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Presentazione

Il lavoro di formatore aziendale, a contatto da una parte con lo staff e 
la direzione di una impresa, e dall’altra con i partecipanti a specifici inter-
venti formativi, è una esperienza singolare dove si può ricevere e imparare 
tanto quanto si riesce a trasmettere, a comunicare, a dare.

La realtà organizzativa attuale è caratterizzata da una competitività 
spesso esasperata, da responsabilità crescenti e da una serpeggiante insicu-
rezza di fondo che non ha risparmiato nemmeno le risorse umane più tena-
ci e volitive, disponibili ad accettare le nuove sfide del mercato e dei nuo-
vi stili di vita.

Mobbing, aumento dei conflitti interni ma anche esterni ovvero verso la 
clientela più o meno fidelizzata, mancanza di motivazione, sono tutti se-
gnali indicatori di “qualcosa che non va” nella vita e nella gestione di quel-
le “comunità di lavoro” che dovrebbero essere le imprese.

Davanti alla vastità delle problematiche che tali mutamenti comportano, 
la formazione aziendale spesso non riesce a dare risposte, se non ascoltan-
do e percependo dalla realtà da cui trae linfa vitale, i segni e gli umori, le 
rivelazioni più interessanti.

Alcuni anni fa fui costretto a notare che le persone più “resistenti” ai 
conflitti e alla depressione – male sempre più dilagante in questa epoca 
– presentavano caratteristiche particolari e precipue. Insieme alla loro ca-
pacità di “mettere ordine” e di “vedere chiaro” in un insieme che appari-
va sempre più caotico, tali manager, capi-area, funzionari amministrati-
vi, marketer, account, venditori, manifestavano una straordinaria capacità: 
quella di saper ridere del loro stesso lavoro, degli altri, del mondo e soprat-
tutto di loro stessi.

Seri e capaci nella professione, sapevano tuttavia “prendersi in giro” con 
eleganza, scaricando con sapienti, improvvise visioni e formule ironiche la 
tensione che in un altro individuo sarebbe invece andata crescendo arrivan-
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do prima o poi alle sue estreme conseguenze: frustrazione, affaticamento, 
stress, ansia, conflitti relazionali, diminuzione dei livelli professionali del 
proprio rendimento.

L’importanza di saper sdrammatizzare e quindi di operare con un ap-
proccio alternativo e costruttivo ai problemi, è cresciuta in modo diretta-
mente proporzionale alla complessità odierna.

Sulla base di questa necessità, ho pertanto elaborato insieme a queste 
persone dalla forte carica ironica ed autoironica, alcune tecniche di sdram-
matizzazione – esattamente opposte a quelle di drammatizzazione – da ef-
fettuare, con modalità diverse, nel contesto di una aula di formazione.

Si tratta di tecniche basate non sul così detto “pensiero parallelo”, “la-
terale” o creativo, e nemmeno sul consueto pensiero “logico-razionale”, 
ma su una forma di espressione consapevolmente “caotica” che rimesco-
la determinati contenuti, strapazza un tema e altera lo stesso tessuto logico-
grammaticale di una traccia semantica, mnestica, per produrre un linguag-
gio disarticolato e totalmente destrutturato, “illeggibile” e alieno.

Questo linguaggio può essere “elaborato” individualmente o in gruppo e 
rappresenta il “negativo” di una qualsiasi comunicazione e costruzione lo-
gica che rispetti i crismi grammaticali della comunicazione canonica ver-
bale, scritta.

Tuttavia tale espressione caotica, essendo libera dalle regole grammati-
cali e dalle inibizioni che comporta, può fluire liberando anche “ciò che 
non si è mai detto”, può far indovinare doppi sensi e stupire per la sua stes-
sa assenza di regole.

Si tratta di un linguaggio-shock ed eretico il cui scopo è di “smitizzare” 
il tema preso a bersaglio, sdrammatizzandolo.

Ho avuto la fortuna di lavorare con dei manager e delle “risorse umane” 
che si sono prestate a tale “gioco”, riuscendo a trasformare questi “espe-
rimenti linguistico-cognitivi” in tecniche e metodi che sono stati applica-
ti con successo in corsi di comunicazione, di creatività e di gestione del-
lo stress.

I testi qui raccolti sono il frutto di più voci e “stili caotici” anche se pre-
sentano alcuni caratteri comuni tra cui il fatto che sembrano “parlare a 
qualcuno da istruire”, a dei possibili neofiti.

Trattandosi di personaggi che occupano ruoli gerarchici differenti, i loro 
testi nascondono una diversa visione personale dell’impresa e dei suoi “to-
tem”, tuttavia si presentano come “lezioni” destinate ad un interlocutore/
lettore che si intende “mettere in guardia” e consigliare per addestrarlo al 
mondo del lavoro in generale. 

Ora, vi siete mai chiesti cosa possono combinare le persone quando le 
regole sono abolite e vengono messe in libertà, senza costrizioni logiche, 
semantiche, linguistiche?
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I risultati di tali “letture”, sono sempre stati molto coinvolgenti e vanno 
dagli scoppi di ilarità allo stupore o “improvviso risveglio”, dalla meravi-
glia liberatoria al desiderio di imitazione. In ogni caso, la curva dell’atten-
zione dei partecipanti sale e l’attenzione, se l’intero percorso è ben gestito, 
è assicurata.

La distruzione dei “totem” comporta sempre una riduzione della paura, 
da qui la funzione catartica dell’ironia, del “pensiero divertente” e del sa-
per far ridere.

Il vero scopo di questo approccio è tuttavia quello di aiutare le perso-
ne a scoprire che l’ironia non è qualcosa che “scoppia tra le mani” quando 
un altro la esibisce pronta per il consumo: imparando lo “sgrammatichese” 
si può sperimentare che si diventa capaci di ridere di se stessi e si diven-
ta “fonti” di de-tensionamento, di riduzione dell’ansia, erogatori di calma.

Eppure tale “arte della destrutturazione ironica” è solo la prima fase del 
processo.

L’altra parte consiste, come verrà illustrato nella seconda parte del libro, 
nel rafforzare le facoltà logiche e razionali, di “chiara visione” che prima 
si è contribuito a negare ed alterare, perché è questo che ci richiede conti-
nuamente il mondo: non solo il dono della calma, la capacità di relativiz-
zare e di fugare tutte le paure, la distruzione delle ideologie e dei feticci 
contemporanei (dal telefonino al budget, dal marketing all’amministrato-
re delegato), ma anche la facoltà di “leggere” nella rappresentazione caoti-
ca del mondo che ci circonda, le nervature e le tracce di un lineare evolu-
zione che inesorabilmente, nonostante i nostri dubbi e le nostre incapacità, 
esiste e può essere intravista dietro l’ombra che tutto avvolge, ci fa perdere, 
nascondere e infine ritrovare.

Walter Loi
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Introduzione collettiva degli autori

Cosa sono questi scritti in linguaggio Mac Keronico, fatti un po’ in 
scozzese per risparmiare i concetta tutti insieme… che sono questi turpi-
loqui o ventriloqui linguistici che ingozzano e secernono, sparano paro-
le spurie, lurie, etrurie di frammentazioni paradigmatiche, paraetniche, pa-
ra-para?

Non so. Chi sa parli, perché è bene che si sappia, altrimenti non lo dici 
“amo” ma “odio”.

Com’unque ecco le pagine incrimi-nate, anzi morte dalle ceneri di ogni 
logica grammatikale o cala o sale, sipida in quanto com’unque o dovunque 
diverte o ci prova sconclusionando il saggio se ci resiste.

Qui è l’otto volante della logica-mente: vediamo come ti cavi tu, se rie-
sci a survivare, ma se t’arrendi arrenditi prima perché non si torna indietro 
impune se alla norma vuoi salvare penne.

Non existe più ragione, non esiste più la logica pensitudine. 
L’epoca attuale è comprensibile solo attraverso l’incomprensa cosa, ecco 

perché appariono tali farneticazioni: esse sono sfogo di disperato intento, 
niuno ha provato a metterle in fila ordinata, forse non è possibile.

Nate da menti squassate, parole esse provano a dire il vero, xenza illu-
sioni: exempi di anarchia linguistica? Exempi di scempi? 

Cosa provocaranno esse, ma è così il parlato di noialtre menti ormai 
perse alla consuetudine del consueto, talchè qui ogni cosa è persa e ritrova-
ta nel suo lussureggiante insieme di niente e tuttoquà. 

Che è questa literatura dell’assurdo infame?
Noi non siamo, noi non sappi-amo…
Chi osa leggere sto’ diario deliriante che a’lizza il mondo dell’a-zienda, 

dell’a-zenda, della fazenda dei tempi nostri che s’ embra mito defficienza 
ma è defficienta perché ste’ pagine sono il frutto proibito di alberi parto-
riti da persone che vissero in esse, in esse lavorarono, in esse ammattiro-
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no e ora rivelano il vero avendo tutto perso al gioco come se il lav’oro e il 
lav’argento fosse gioco e viceversa. 

La sfida è: il senso anche se è storpiato provate a tirarlo fuori giusto nel-
la vostra testa, se anc’ora l’avrete alla fine o all’inzio.

Tu’ versa, io bevo: almeno questo mi piace.
Se non ti piace hai paura, allora vai via da qui, da tale pazzia dramma-

ticale che ti puoi anche ridere ma fa male o chi sa, almeno anche noi paz-
zi abbiamo scribacchiato e ve(n)duto la nostra perigli’osa mercanzia da cin-
quesoldi che sono tutto nella vita oppure non. Così leggiti sto’ ema-tomo 
come liber d’emo=sangue de strapazzate emo’azioni.

Li Ha, ha!untori



La prima parte
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Cosa è un magnager

Un manager è un mana o magna avanti nell’età, ovvero geriatrico, per-
ché di solito si arriva a comandare in geronto-croazia quando si va verso la 
sene-scenza.

Infatti la scenza del “sene” ci permette di scoprire il scopribile anche a 
livello aziendale, per esempio radiografando la mana che è la mano fem-
mina del mana-ger. La mana destra è a destra, quella a sinistra è sinistra 
e porta male. Invece il magnager è uomo e si cibba di manna che cade dal 
deserto, solo se dio vuole.

Essendo la mana a destra, il manager è destrimano… ma no, ma sì, ma 
no, ma sì… ma no!

Ma sì! E allora?
Deciditi, perché il manager è 1 o 2 che decidono in fretta anche quando 

è sulle spine di rosa perché la vita non è tutta fiori. Se il manager pensa al 
rallentatore e sbaglia e fa lo sciupatempo, perde tutto, anche la faccia, però 
solo l’ultima perché ne ha tante di scorta.

Ai comandati invece può far perdere la testa, anche se non è un caccia-
tore, però può spararle grosse anche lui.

I manager non si dividono perché sono uni, invece i magnager sono 
iscritti a tante categorie: ci sono quelli con capelli, quelli senza capelli, con 
pelo sullo stomaco, scabri, scaltri, scalzi, carmelitani (il cui motto è carme 
diem) e infine quelli senza peli sulla lingua biforcuta.

La cuta di tutti i magnager è molto dura, perché non si spezza ma vi 
piega in due non solo dalle risate, però è pericoloso perché non si vive solo 
di riso o manna. Quindi quando incontri un magnager non dire cosa man-
gi, ma solo come, altrimenti lui è in grado di dire con chi vai e poi chi sei 
o sette.

Alcuni preferiscono l’otto, che voli o no da un compito all’altro, da un 
obiettivo all’altro, da un ufficio all’altro oppure direttamente all’altro.
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